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A Lagopesole un ennesimo “incidente” sul lavoro è 
costato la vita a due operai addetti alla manutenzione del- 
la linea ferroviaria che collega Foggia con Potenza, altri 
cinque sono rimasti feriti. 

. Li chiamano “incidenti”, l’espressione che si usa per 
indicare accadimenti tragici ma casuali, nel novero delle 
cose che “capitano” a chi non ha fortuna, come perire in 
un terremoto o durante un’alluvione. Sappiamo bene che 
terremoti, alluvioni o, per restare all’attualità, uragani 
mietono vittime a centinaia e a migliaia quando si abbat- 


“téno là dove la povertà costringe la gente in abitazioni 


fatiscenti, dove la protezione civile è un lusso per altri 
mondi. Quando toccano i paesi ricchi, il numero dei morti 
è incomparabilmente inferiore. Le Ferrovie italiane dopo 
il terremoto delle privatizzazioni ed il massiccio ridimen- 
sionamento del numero degli addetti, con conseguente ri- 
duzione dei controlli sulla sicurezza, sono ormai esposte 
agli “incidenti” come i poveracci di Haiti lo sono agli ura- 
gani. Sotto questi cieli l’unica “disgrazia” degna di que- 
sto nome, l’unico “incidente” è nascere dalla parte sbaglia- 
ta del mondo, tra coloro che per campare sono obbligati 
svendere lavorando la propria Vita. 

Sul fronte del lavoro, oltre al quotidiano bilancio dei 
morti e dei feriti, vittime della ferocia di classe e, quindi, 
iscritti nel novero delle “tragiche fatalità”, la guerra per 
garantire sempre maggiori profitti a chi vive del lavoro 
altrui si sta facendo sempre più aspra, senza esclusione di 
colpi. 


continua a pag. 8 


La coerenza 
del governo 


Avete presente la foto del cormorano intriso di petro- 
lio? (foto peraltro falsa, ma in questo momento ciò non ha 
importanza). 

A chi sarebbe mai venuto in mente di ripulire ben bene 
quella creatura per poi ucciderla subito dopo, magari tor- 
turandola anche un po”? A nessuno, ovviamente! 

E così si sta comportando il governo italiano ed in ciò 
dobbiamo riconoscergli una grossa coerenza. 

Che cosa è successo? 

Nel 2001, al tristemente famoso G8 di Genova, fu isti- 
tuito, con una forte pressione del governo italiano, una 
ennesima istituzione di facciata: il Fondo globale per la 
lotta all’ AIDS e alla Tubercolosi, fondo a cui tutti gli stati 


presenti si impegnarono a versare annualmente una quota. 


per sostenerlo: il governo italiano decise di versare 100 
milioni di dollari all’anno. 


Un’opera meritevole senz’altro: dove sarebbero finiti i 


i | ~ continua a pag. 8 


Un ino 
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Oggi possiamo festeggiare. Simona Pari, Simona Tor- 


retta e Manhaz e di Ra’ad sono libere, sono tornate alla ` 
vita senza aver dovuto pagare uno scotto alla ragion di. 
‘stato. A quella ragion di stato nel cui nome, nel cui solo 


ronte del lavoro 
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nome si è deciso che fosse più “convincente” la liberazio- 
ne degli ostaggi che non la loro morte. Almeno stavolta, 
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Come era immaginabile 
la tragedia di Beslan sta pro- 
ducendo le sue prime con- 
seguenze nell’assetto istitu- 
zionale della Russia. Il pre- 
sidente Putin, con una mos- 
sa degna di un colpo di sta- 
to, ha decretato che i gover- 
natori delle regioni e i pre- 
sidenti delle repubbliche au- 
tonome della Russia non 
verranno più eletti ma diret- 
tamente nominati da lui 
stesso e solo successiva- 
mente la loro nomina verrà 
sottoposta a ratifica da par- 
te dei parlamenti locali. In 
questo modo Putin si assi- 
cura il controllo locale del- 
le regioni periferiche del- 
Pimmenso paese, e quello 
del Consiglio della Federa- 
zione (il Senato russo) tra i 
cui componenti vi sono i 
presidenti delle repubbliche 
autonome e i governatori. 
Putin già controllava com- 
pletamente la Duma grazie 
al risultato elettorale del suo 
partito “Russia Unita”, la 
sostanziale alleanza con 
l’estrema destra di Zhiri- 
novskij e quella del partito 
“Patria”, e la sostanziale 
inesistenza dell’unico parti- 
to di opposizione rimasto, 
quello comunista diretto dal 
vecchio stalinista Ziuganov 
uscito con le ossa rotte dal- 
le ultime elezioni e diviso 
tra i nostalgici del passato 
regime, i nazional-patrioti 
che dieci anni fa diedero 
vita al fronte rosso-bruno 
con le forze dell’estrema 
destra nazionalista, e 1 rea- 
listi tentati dalle offerte di 
Putin in materia di posti di 
responsabilità e di finanzia- 
menti pubblici ai partiti. 
Altrettanto ferreo è il con- 
trollo del Presidente sulle 
televisioni e sulla stampa 
come ha dimostrato la vi- 
cenda del licenziamento del 


tatoa direttore delle Izvestija 


$Correggio (RE): 
Festa della 
solidarietà 
internazionale 


Sabato 2 ottobre, dalle ore 16 
. in Corso Mazzini seconda 
edizione della Festa della 
solidarietà internazionale. 
Musica, canti, balli, performan- 
ce, video, teatro, danze 
etniche, libreria, cibo&vino, 
installazioni, banchetti, 
artigianato, informazione, 
fratellanza, azione diretta, 
solidarietà. 
Nel pomeriggio: esibizione di 
Oloxum (Capoeira e Samba) + 
danze e percussioni afro; ore 
17,30: “Anarchici contro il 
muro”, gruppo israeliano di 
azione non-violenta contro la 
costruzione del muro nei 
territori occupati palestinesi, 
con l'intervento di una 
compagna del gruppo. 
In serata: Gasparazzo (dub- 
rock); Curanderos (rock'n roll) 
Cassa di solidarietà libertaria 
reggiana 
info: fedecapruz@hotmail.com 
—  333_9475682 


“reo” di aver criticato il 
comportamento delle forze 
di sicurezza a Beslan, e 
quello sulla magistratura 
che sta operando come 
braccio armato di Putin nel- 
la sua guerra contro gli 
oligarchi troppo filoameri- 
cani e, soprattutto, ostili 
alla sua ascesa al potere as- 
soluto. 

La decapitazione degli 
organismi democratici peri- 
ferici è l’ultimo tassello ne- 
cessario all’ex agente del 
KGB per costruire un regi- 
me formalmente parlamen- 
tare e di fatto controllato da 
un gruppo dirigente sostan- 


zialmente espresso dal- 


l’esercito e dalla nomenkla- 
tura statale del paese. La 
Russia liberal-liberista di 
Eltsin e dei finanzieri russi 
viene messa in soffitta a fa- 
vore della costruzione di 
una Russia autoritaria e 
centralistica e con un’eco- 
nomia méno aperta e finan- 
ziarizzata e maggiormente 
“nazionale”, ossia in mano 
a uomini dell’apparato po- 
litico più interessati allo 
sviluppo industriale che al 
denaro facile delle borse 
internazionali. Alla svolta 
nazionalista in economia 
non può che corrispondere 
una svolta autoritaria in 
campo interno e una aggres- 
siva in politica estera. Le tre 
cose, infatti, stanno assie- 
me: un paese con un’econo- 
mia fortemente protezioni- 


sta e chiuso all’acquisizione 
delle proprie ricchezze e in- 
dustrie da parte dei capitali 
esteri non può che essere 
diretto in modo autocratico 
e aggressivo verso l’ester- 
no, almeno in un tempo 
come questo segnato dal- 
l’egemonia dell’accumula- 
zione finanziaria mondiale 
la cui guida resta saldamen- 
te in mano ai capitali ame- 
ricani e, in subordine, a 
quelli dell’ Europa occiden- 
tale. Una Russia maggior- 
mente protezionista non può 
che infastidire la globalizza- 
zione capitalistica che ne- 
cessita di frontiere (per i 
capitali, of course) aperte e 
di governanti aiieni) innan- 
zitutto alla redditività delle 


borse azionarie. Un regime. 


interessato invece maggior- 
mente al proprio sviluppo 
interno e con velleità da 
media potenza con una pro- 
pria area di influenza è sot- 
toposto al quotidiano asse- 
dio politico e ideologico pri- 
ma che militare da parte del- 
la cosiddetta “comunità in- 
ternazionale” a guida USA. 
È quasi naturale, in una si- 
tuazione di questo genere il 
suo scivolamento nell’auto- 
ritarismo politico più bieco. 

Inoltre la presenza di set- 
tori della classe dominante 
russa legati al carro del ca- 
pitale finanziario internazio- 
nale e interessati alla sven- 
dita sotto costo delle ric- 
chezze russe non può che 
favorire ulteriormente il ri- 
corso agli strumenti della 
dittatura da parte dei setto- 


ri “nazionali” della stessa 
classe dominante. A questo 
quadro si deve aggiungere 
che il governo russo ha va- 
rato una decisa riduzione 
del welfare state, sostituen- 
do. prestazioni assistenziali 
con voucher in denaro mi- 
nacciati di svalutazione dal 
corso non proprio felice del 
rublo, creando motivi di for- 
te malcontento tra le classi 
dominanti delle città della 
Russia e il rischio di un cor- 
to circuito tra le proteste 
probabili di lavoratori e 
pensionati e il tentativo de- 
gli oligarchi di scalzare 
Putin a favore di un Presi- 
dente più accomodante nei 
confronti degli interessi dei 
finanzieri. 

Sul piano internazionale, 
poi, si deve ricordare che la 
Russia sta tentando di rico- 
struire un simulacro di 
URSS costituendo un mer- 
cato comune con Bielorus- 
sia, Ucraina, Armenia e Ka- 
zakistan, con la prospettiva 
di rendere più forti in un 
prossimo futuro anche 1 le- 
gami politici e militari (già 
molto forti con l’ Armenia) 
e questo progetto non è ap- 
prezzato dagli USA dal 
momento che tende a met- 
tere in discussione il con- 
trollo di Washington sulle 
risorse energetiche del Ca- 
spio è, in prospettiva, della 
stessa Russia. I rapporti con 
Francia e Germania, tuttora 
poco sviluppati soprattutto 
a causa della forte integra- 
zione dei paesi europei con 
l’economia americana, fat- 


Zar di tutte le Russie 


tore che li rende poco pro- 
pensi a tirare troppo la cor- 
da con l’Amministrazione 
americana, potrebbero in 
futuro svilupparsi a causa 
dell’evidente vantaggio che 
i paesi europei avrebbero 
dal rapporto con un paese 
debole industrialmente ma 
ricco di materie prime con 
il prezzo non mediato dal 
mercato americano. Que- 
st'ultima prospettiva non È 
all’ordine del giorno ma è 
tenuta ben presente dagli 
strateghi americani che vi 
vedono il pericolo di una 


futura perdita di controllo 


sull’intera Europa. 

In altre parole vi sono 
ottime ragioni per conside- 
rare la Russia un terreno di 
battaglia centrale per la con- 
tinuità del controllo ameri- 
cano sull’economia mondo 
capitalistica. In questo qua- 
dro l’autoritarismo di Putin 
può essere inquadrato non 
diversamente da quello di 
un paese come la Cina che 
per mantenere la propria 
classe dominante al potere 
sviluppando il proprio capi- 
talismo mantiene un regime 
autoritario la cui giustifica- 
zione contrasta ormai anche 
con le apparenze della sua 
realtà. La storia dei capita- 
lismi tardivi, d’altra parte e 
delle borghesie incapaci di 
determinare lo sviluppo na- 
zionale del paese di appar- 


tenenza, d’altronde, è da. 


sempre una storia di autori- 
tarismi più o meno feroci e 
dittaioriali, dalla Germania 
all’Italia, dai paesi asiatici 


a quelli dell’Europa orien- 
tale. L’aggressività in poli- 
tica estera, all’interno di un 
mercato capitalistico mon- 
diale controllato da altri 
paesi e altre classi dominan- 
ti, è un’altra delle caratteri- 
stiche fisse di tali paesi, e 
la Russia non fa differenza 
né potrebbe d’altronde far- 
lo. | 
A inizio del XXI secolo 
ancora una volta le storia 
dello sviluppo capitalistico 
si conferma come sfida per 
il controllo del mercato 
mondiale tra classi domi- 
nanti formalmente democra- 
tiche grazie al loro control- 
lo sulla produzione mondia- 
le di ricchezza, e classi do- 
minanti periferiche necessa- 
riamente autoritarie perché 
spinte per affermarsi a spez- 
zare l’altrui controllo su tale 
mercato. A ogni costo, an- 
che di quello della guerra 
che si conferma sbocco pos- 
sibile di questo scontro e 
normale conseguenza della 
ricerca del profitto e non 
tragico sviluppo della “vo- 
lontà di potenza” delle élite 
dominanti dei paesi perife- 
rici. Le conseguenze tragi- 
che dell’agire di queste ul- 
time, infatti, non sono il pre- 
cipitato delle caratteristiche 
politiche di questi regimi, 
ma piuttosto sono tali carat- 
teristiche a essere spiegate 
dalla ferocia dello scontro e 
dalla posizione subordinata 
che tali classi assumono nel- 
l’ambito della gerarchia di 
potenza mondiale. 
Giacomo Catrame 


Repressione contro 


le lotte dei lavoratori 


euro a testa perché responsabili di interruzione di pubbli- 


Ben 4.200 autoferrotranvieri milanesi, protagonisti de- 
gli scioperi dell’inverno scorso, saranno raggiunti da un 
decreto penale di condanna ad una multa tra i 740 e i 1480 


DA OTTOBRE IL “SUPERBONUS" A 
CHI NON VA IN PENSIONE. 

UN ALTRO PASSO AVANTI NELLA 
LEGALIZZAZIONE IN ITALIA 
DELL T ODATTA PREVIDENZIALE 


co servizio e per inosservanza dell’ordinanza prefettizia 
di precettazione. Per ora la Procura della Repubblica di 
Milano ha depositato le richieste di emissione dei 4.200 
decreti penali che dovranno materialmente essere emanati 
dal Giudice per le Indagini Preliminari (GIP) e poi notifi- 
cati ai singoli lavoratori; i quali potranno presentare op- 
posizione e chiedere quindi il processo, dal quale potran- 
no uscire assolti o condannati. La vicenda permette anai 


che considerazione. 


La Procura della Repubblica chiede al termine delle in- 


dagini preliminari l’emanazione di un decreto penale di 
condanna a pena pecuniaria se a) il reato è punito con la 
sola pena pecuniaria oppure b) se la pena detentiva che la 
Procura ritiene comminabile al reo sia abbastanza bassa 
da convertirsi in pena pecuniaria, secondo certe regole 
previste dal nostro ordinamento. Poiché l’interruzione di 
pubblico servizio è punita cumulativamente da pena 
detentiva (da 6 mesi ad 1 anno) e da pena pecuniaria (non 
meno di 516 euro), la Procura della Repubblica, anziché 
chiedere il rinvio a giudizio di 4200 lavoratori con annes- 
si e connessi di un pubblico processo, ha tagliato le pene 
il più possibile restando nell’ambito della sanzione pecu- 
niaria e dando quindi un segnale chiaro: la vicenda non 
poteva essere lasciata cadere nel dimenticatoio come tan- 
te (anche solo per l’impatto che aveva avuto), nel nostro 
ordinamento esiste l’obbligatorietà dell’azione penale, il 
decreto penale va chiesto entro sei mesi dall’iscrizione 
ne] registro degli indagati del reo, e quindi non si poteva 
rinviare oltre, abbiamo tenuto tutto nell’ambito di una 


Il populismo si defini- 

sce per una serie di codici 
e parole d’ordine: da un 
lato “l’appello al popolo” 
e l’idea di ridare voce e 
potere alla sovranità 
popolare, dall’altro 
l’accento posto 
sull’autorità e spesso 

sul nazionalismo. 

(Pierre Milza, Institut 
d’études politiques) 


La recente avanzata elet- 
torale dell’estrema destra in 
Germania che ha visto il 
NPD toccare il 9,2% in Sas- 
sonia e la DVU il 6,1% nel 
Brandeburgo, ha suscitato 
varie allarmate reazioni, a 
conferma di una certa ten- 
denza ad accorgersi e pre- 
occuparsi del ritorno del 
fascismo solo quando que- 
sto si manifesta in non più 
trascurabili percentuali di 
voti. 

Il problema però, a ben 
vedere, non è circoscrivibile 
alle cifre elettorali, che non 
corrispondono ad adesioni 
di tipo militante o ideologi- 
co e neanche ad una cresci- 
ta di iscritti; tali numeri ap- 
paiono piuttosto come la 
risultanza della penetrazio- 
ne sociale e culturale del 
populismo di destra a fron- 
te di un’incapacità delle si- 
nistre politiche a dare rispo- 
ste radicali e conseguenti 
rispetto al dominio econo- 
mico che continua a produr- 
re crisi, contraddizioni e 
guerre immancabilmente 
pagate dai lavoratori e dai 
senza-reddito, ma anche 
inadeguate nel rispondere 
alle crescenti aggressioni 
sul piano dell’antifascismo 
attivo. 

Il precipitare della situa- 
zione sociale ha, di contro, 
determinato anche la cresci- 
ta elettorale dei post-comu- 
nisti della Pds, a scapito dei 
partiti democristiani, libera- 
li e socialdemocratici. 

Lasciando volentieri ul- 


teriori analisi a politologi e 
sociologi, soliti il più delle 
volte a scoprire il problema- 
nazi solo quando assume 
caratteri macroscopici, per 
farlo poi rientrare nell’indi- 
stinta categoria del “disagio 
sociale”, può essere utile 
fornire alcune informazioni 
sulla storia di queste due 
sigle che, peraltro, sono sol- 
tanto una parte della più 
vasta e complessa galassia 
della destra estrema in Ger- 
mania. 


NATIONAL- 
DEMOKRATISCHE PARTEI 
DEUTSCHLANDS | 

Il NPD (National-Demo- 
kratische Partei Deutsch- 
lands), sorto alla fine del 
1964, ha rappresentato il 
principale punto di arrivo 
dell’estrema destra tedesca, 
ma anche il risultato delle 
politiche portate avanti dal- 
la fine della Seconda guer- 


ra mondiale dai governi te- 


deschi e, in particolare, dai 


due partiti democristiani (la. 


CDU e la bavarese CSU) 
che in nome dell’anticomu- 
nismo hanno per decenni 
protetto, finanziato ed uti- 
lizzato la destra nazista, 
mentre l’esercito e le forze 
della polizia registravano un 


‘crescente numero di neona- 


zisti in divisa al proprio in- 
terno. | 
D’altra parte, prima del- 
la caduta di Berlino, nella 
Germania Est il neonazismo 
è stato per decenni appog- 
giato, coltivato e finanziato 
dai servizi segreti - la fami- 
gerata Stasi - e dall’appara- 
to del regime “comunista”; 
basti dire che durante gli 
attacchi contro gli ostelli 


multa, nessuno vuol sbattere in galera lavoratori che scio- 
perano. Si potrebbe anche leggere la vicenda come un av- 
vertimento ai lavoratori in vista dell’imminente ripresa 
delle lotte per il contratto, un primo avvertimento cui po- 
trà seguire una repressione più dura se dovessero nuova- 
mente esser proclamati scioperi selvaggi, cioè fuori dalle 
regole della legge sullo sciopero nei servizi pubblici es- 


senziali. 


Ma al di là della linea morbida assunta dalla Procura di 
Milano, resta il problema del rapporto tra lotte sociali e 
codice penale che questa vicenda riporta alla ribalta. Gli 
autoferrotranvieri di Milano si decisero allo sciopero sel- 
vaggio vista l’inutilità di tutte le precedenti astensioni dal 
lavoro fatte dentro le regole. Giacché gli scioperi prece- 
denti non avevano sortito effetto alcuno, i lavoratori scio- 
perarono nonostante le regole e da lì si avviò una trattati- 
va vera conclusa con un accordo che consentì di recupera- 
re somme dovute da tempo ai lavoratori in forza di accordi 
non applicati dal datore di lavoro. Nella vicenda che qui ci 
interessa la deterrenza della sanzione penale non ha fun- 
zionato, perché l’astensione dal lavoro fu massiccia e i 
lavoratori rimasero, e sono rimasti ancora oggi, compatti. 
Oggi l’ordinamento cerca di riaffermare il proprio primato 
sulle lotte, seppur muovendosi in punta di piedi: non è chi 
non veda, infatti, che punire, anche solo con una multa, i 
lavoratori che scioperarono per pezzi di salatio a cui avreb- 
bero avuto diritto da tempo, rischia di trasformarsi in un 
boomerang e di esacerbare gli animi dei lavoratori stessi, 
oltre che di raccogliere solidarietà e consensi intorno a 


loro. 


Allora emerge con chiarezza che il difetto sta nel mani- . 


co, cioè nei lacci e lacciuoli della legge sullo sciopero riei 


servizi pubblici e nel fatto che la sua violazione sia san- 
zionata penalmente. Lo scandalo vere non è lo sciopero 


per il salario, ma il fatto che esso ucbba farsi selvaggio 
per ottenere risultati, per essere efficace. 


Simone Bisacca 


per stranieri a Rostock nel 
"92 tra i nazi furono arresta- 
ti ben quattro ex-agenti del- 
la Stasi. 


Sulla matrice nazista del- 


PNPD basti dire che nella 
prima presidenza del parti- 
to, vi erano tre vicepresi- 
denti già dirigenti del parti- 


to nazista, ? NSDAP, negli 
anni Trenta e ben altri cin- 
que componenti l’ufficio di 
presidenza figuravano 


iscritti al partito di Hitler. 


prima del ’36, mentre oltre 
il 35% degli iscritti (7.500 
nel ‘65) aveva attivamente 
militato nel partito nazio- 
nalsocialista. 

Minacciato di sciogli- 
mento dai partiti istituziona- 
li, in applicazione delle 
stesse leggi che negli anni 
‘50 sancirono lo sciogli- 
mento del Partito Comuni- 
sta, il NPD ha dovuto fin 
dalla sua comparsa sottosta: 
re a tale ricatto ed allo stes- 
so tempo ha goduto della 


tutela che gli derivava dal-- 


l’essere una forza parlamen- 
tare, mentre altre piccole 


formazioni neonaziste con- 


correnti sono state messe 
fuorilegge. 

Da qui la sua ambiguità 
teorica di fondo, oscillante 
tra il voler risultare coniun- 
que erede del nazionaiso- 
cialismo ed il presentarsi 
come partito democratico, 
tanto che è stato da più par- 
ti osservato come in nessun 
altro partito le contraddizio- 
ni ideologiche interne sono 
state più evidenti, al punto 
da risultare privo di un vero 
programma politico. D’al- 
tronde la vaghezza e l’inde- 
terminatezza programmati- 
ca è stata garanzia di sicu- 
rezza nei confronti del ri- 
schio di scioglimento da 


parte degli organi dello sta- 


to. 

Questa prudenza tattica 
però è stata per anni pagata 
con la perdita di consensi in 
settori oltranzisti della so- 
cietà, sia legati all’estremi- 
smo giovanile che alle as- 
sociazioni dei reduci di 
guerra nostalgici del regime 


della svastica, ma allo stes- 


so tempo ha funzionato da 


paseen eeen oann S parway ens 


rifugio e ricettacolo di nu- 
merosi militanti delle fran- 
ge più esposte; tale crisi, 


dalla fine degli anni Ottan- 


ta, favorì l’ascesa del Repu- 
blikaner Partei, nato nel- 
1°83, partito di destra sullo 
stile del Front National di 


DARE 


avanti, sotto una parvenza 
di rispettabilità liberale as- 
sal apprezzata dai ceti medi, 
posizioni non meno destror- 
se sulla sicurezza, sull’im- 
migrazione, sulla rivendica- 
zione della cultura e della 
rinascita morale della nazio- 
ne ma persino delle frontie- 
re del- 37. 

Negli anni Novanta, il 
Republikaner Partei giunse 
in alcune scadenze elettorali 
e in alcuni Laender ad otte- 
nere anche il 10% dei voti, 
tanto che da più parti si era 
pailato di inarrestabile de- 
clino del NPD. 

Ma, in una sorta di con- 
trappasso, ai Republikaner 
è toccata la stessa perdita di 
credibilità che aveva colpi- 
to PNPD, a loro volta ac- 
cusati di moderatismo e 
subalternità rispetto alla 
destra liberale e democri- 
stiana (così come avvenuto 
in Italia per la Lega Nord e 


in Austria al Fpoe di Hay-- 


der), mentre l’NPD è torna- 
to a catalizzare, soprattutto 
nell’ex-Germania dell’ Est, 
vecchie e nuove pulsioni 
antisistema, soffiando sul 


‘ fuoco delle proteste popo- 


lari contro le misure gover- 
native a favore di una mag- 
giore flessibilità e della ri- 
duzione delle spese sociali 
a partire dai sussidi di di- 
soccupaziòne. 

Nonostante che, solo 4 
anni fa il presidente del- 
I’NPD in materia d’immi- 
grazione avesse dichiarato 
“io non dico niente di più di 
quello che dice Berlusconi 
in Italia o Le Pen in Fran- 
cia” (intervista su la Repub- 
blica, 17.8.2000), adesso 
torna ad indossare le vesti 


Marea nazional-populista 


della lotta contro la globa- 
lizzazione ultraliberista. 

D’altronde, durante la 
repubblica di Weimar, lo 
stesso partito nazista giocò 
la carta dell’opposizione al 
bolscevismo e alla borghe- 
sia venduta al capitale stra- 
niero, ergendosi a difenso- 
re dei lavoratori tedeschi. 

Detto questo però non 
sembra che l’attuale affer- 
mazione del NPD possa es- 
sere considerata stabile né 
premessa di un allargamen- 
to significativo della base 
militante del partito che, in 
questi decenni, ha visto 
sempre oscillare il suo nu- 
mero di iscritti tra i 6 mila e 
un massimo di 8 mila (cifra 
peraltro non del tutto atten- 
dibile), ossia sostanzialmen- 
te lo stesso numero di quan- 
do venne fondato qua- 
rant’anni fa. | 

Resta comunque il fatto 
che tale partito, e più in ge- 
nerale l’estrema destra, co- 
stituisce un serbatoio utiliz- 
zabile per disegni di stam- 


| po reazionario, come dimo- 


stra l’approvazione nel ’92 
delle leggi anti-immigrazio- 
ne da parte del governo, av- 
venuta proprio sull’onda 
degli assalti xenofobi fo- 
mentati dai neonazi. 


DEUTSCHE VOLKSUNION 
La DVU (Deutsche 
Volksun:on) è stata fonda- 
ta nell’87 da un uomo d’af- 
fari, Gerhard Frey, a capo 
deila più grande concentra- 
zione editoriale dell’estre- 
ma destra, riferimento fon- 
damentale per tutte le ela- 
borazioni nazionaliste, anti- 
semite e revisioniste. La sua 
nascita si configurò inizial- 
mente come uno strumento 
di coordinamento tra testa- 
te giornalistiche, quindi si 


trasformò in partito poten- . 


do contare su una grande 
visibilità e su un enorme 
capitale. Nata in contrappo- 
sizione con 1 Republikaner, 
è invece più volte giunta ad 
intese con l’NPD, concor- 
dando con esso partecipa- 
zioni non concorrenziali in 
occasione delle elezioni. Il 
suo programma, anche se 
formalmente rispettoso del- 


l’ordinamento democratico, - 


si caratterizza con le clas- 
siche posizioni contro gli 
immigrati per la difesa del- 


l’identità tedesca, le con-. 


suete rivendicazioni territo- 
riali e la protezione della 
politica familiare e, in essa, 
del ruolo di madre della 


donna. i 


Sino a pochi anni fa di- 
chiarava circa 17 mila iscrit- 
ti.ed è presente nei parla- 
menti di vari Laender orien- 
tali; alla fine degli anni No- 
vanta ha conseguito una 
buona affermazione eletto- 
rale (attorno al 13%) nel 
Sachsen-Anhalt. 


A cura 
-dell Archivio Antifa 
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A Livorno: “Virgilio 

Antonelli” nel 
centenario della 
nascita 


Virgilio Antonelli 1904-2004 - 
Un anarchico livornese dalla 
lotta al fascismo alla ricostru- 
zione 

Sabato 27 novembre, alle ore 
15 presso il Centro di Docu- 
mentazione sull’Antifascismo e 
la Resistenza (g.c.) - via Redi, 
22 (Villa Maria) il Circolo 
Culturale “Errico Malatesta” e 
la Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizzano 
una iniziativa nel centesimo 
anniversario della nascita di 
Virgilio Antonelli, anarchico, 
perseguitato politico antifasci- 
sta, partigiano, organizzatore 
sindacale. 


‘Sono previste le seguenti 


relazioni: Marco Rossi: 
sovversivi e fascisti a Livorno; 
Giorgio Sacchetti: gli anarchici 
contro la dittatura; Italino 
Rossi: la riorganizzazione 
dell’anarchismo; Tiziano 
Antonelli: i lavoratori portuali 
fra ricostruzione e restaurazio- 
ne capitalista. Segue dibattito. 
Serata conviviale presso la 
sede della Federazione 
Anarchica Livornese — via 
degli Asili, 33 


Reggio Emilia: 
Pagine di anarchia 


L'Archivio Famiglia Berneri -. 
Aurelio Chessa della Bibliote- 
ca Panizzi promuove, in 
collaborazione con la Libreria 
All’Arco, un ciclo di incontri 
sulla storia dell’anarchismo, 


‘| presentando tre importanti 


volumi pubblicati di recente. 
Alla Libreria All’Arco, via 
Emilia S. Stefano 3/D 

Martedì 12 ottobre presenta- 
zione del libro: “Errico 
Malatesta e il movimento 
anarchico italiano ed interna- 
zionale 1872-1932” di Giam- 
pietro Berti. Introduce: Luigi di 
Lembo. Intervengono l’autore 
e Pietro Adamo. 

Lunedì 18 ottobre presentazio- 
ne del libro: “Il ballo proibito. 
Storie di ebrei e di tango” di 
Furio Bigini. Intervento 
dell'autore. A seguire Paolo 
Edoardo Fornaciari con una 


. proposta di musica e tanghi 


della tradizione ebraica. 
Martedì 26 ottobre presenta- 
zione del primo. volume del 
“Dizionario Biografico degli 
Anarchici Italiani”, diretto da 


‘ Maurizio Antonioli, Giampietro 


Berti, Santi Fedele, Pasquale 
luso. Intervengono: Giampietro 
Berti, Pasquale luso, Giorgio - 
Sacchetti. i 
Archivio Famiglia Berneri 
‘Info: Archivio Berneri Tel 0522 ‘’ 


- /439323; Biblioteca Panizzi Tel. 


0522/456635 
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Q Massenzatico 
(RE): “Le cucine 
del popolo” 


“La rivoluzione a tavola” 
convegno al centro Sociale La 
Paradisa, 31 ottobre. 

Nell'era della globalizzazione 
anche e soprattutto alimenta- 
re, è necessario ritornare alla 
tavola proletaria — ia dove il 
capitale è debole, vulnerabile 
e privo di fantasia — per 
restituire ai nostri cervelli 
quelle sostanze essenziali, 
troppo spesso sacrificate 
sull’altare del perbenismo e 
della concertazione alimenta- 
re. Siamo consapevoli che su. 
questo terreno lo scontro con 
le multinazionali dei cibi 
transgenici e plastificati sarà 
durissimo, ma siamo altrettan- 
to convinti che questa 
battaglia si può vincere, a 
patto che si ritorni, tutti, alla 
cucina sociale. Una cucina 
legata al nostro ambiente, 
fatta con i prodotti della nostra 
terra, realizzata secondo 
l'antica tradizione eno- ` 
gastronomica della tavola 
proletaria, che non accetta 

| imposizioni dal capitale 
alimentare. Di più: la nostra 
cucina, con il suo ricco 
apporto nutrizionale, è in 
grado di alimentare — come già 
ha dimostrato in passato — 
anche le generazioni presenti 
. e future, a differenza delle 
mode alimentari imposte dalle 
multinazionali che notoriamen- 
te avvelenano, inquinano e 
saccheggiano. 

Per tutto questo e molto di più, 
proponiamo questo primo 
incontro di riflessione tra tutti 
noi, costruito dal basso, 
completamente autogestito, . 
liberamente organizzato, 
senza fini di lucro e senza 
rete, per trascorrere una 
giornata insieme mangiando, 
bevendo e discutendo... in 
attesa del sol dell’avvenir.. 

Il programma della giornata 
prevede una parte concreta, 
una teorica, e infine una 
pratica (la cena); il costo della 


cena è di * 20 e la prenotazio- 
ne è obbligatoria. 


Per info e prenotazioni: 
349.0080873 


cucine@arealibertaria.org 
Promosso da: Archivio Storico- 
Libreria della FAI reggiana; 
Area Libertaria reggiana; 
Spazio sociale Kronstadt - RE; 
Infoshop MAG 6 - RE; 


Pollicino Gnus - RE, e altri 


$ Carrara: nuovo 
orario delle 
riunioni 


Il Gruppo Germinal di Carrara, 
a partire da settembre si 
ritrova tutte le settimane il 
giovedì dalle ore 18 in poi. 
Le riunioni sono aperte ai 
simpatizzanti. 


È ; dalla 1° pagina 


anche se incalliti e irriduci- 
bili antistatalisti, non abbia- 
mo a rammaricarcene di 
questa decisione del potere, 
perché così le nostre amiche 


sono di nuovo pronte, ci 


scommettiamo, a impegna- 
re le loro energie nel segno 
della solidarietà e dell’op- 
posizione alle guerre. 
Nell’osceno risiko, che 
si sta giocando in quel pan- 
tano iracheno, ormai più 
fangoso e labirintico dello 
Shatt-el-arab, dove si af- 


frontano gli appetiti dèi pe-. 


scecani di mezzo mondo, 
non c’è più nulla, crediamo, 
che non possa succedere. 
Immaginare un’infamia, ri- 
tenerla impossibile, e poi 
vederla realizzarsi, è quan- 
to ci offre, ormai, il banale 
orrore delle cronache pro- 
venienti da Baghdad. E 
come sempre l’ingrata par- 


te degli agnelli sacrificali. 


tocca ai civili. E quanto più 
questi civili sono innocenti 
ed estranei alla logica della 
guerra, tanto più pagano 
sulla loro pelle le conse- 
guenze delle infamie altrui. 
Utilizzati come merce di 
scambio, le loro vite 
indifese, indipendentemen- 
te da chi ne disponga, ven- 
gono 
to” con quotazioni fluttuanti 
a seconda della chiusura 
delle borse. A tanto può 
condurre la bestialità di 
questa porca guerra! 

Le guerre, tutte le guer- 
re, lo sappiamo, portano 
con sè un corollario di orro- 
ri, ma questa guerra, non di- 


| chiarata e combattuta dagli 


Stati Uniti per riportare, fi- 
nalmente!, la libertà e la de- 


.mocrazia al festante popo- 


lo iracheno, riesce ancora a 
sorprenderci per l’inesauri- 


bile campionario di crudel- 


tà mostruose con le quali 
imbandisce le nostre tavo- 
le. Se esistesse una gerar- 
chia del disonore, se mai si 
potesse credere che una 
guerra possa essere più o 
meno schifosa di un’altra, le 
conseguenze dell’interven- 
to alleato nei deserti e nelle 
città della Mesopotamia 


1 scalerebbero, senza diffi- 


coltà, le più alte vette della 
classifica. E la pentola sco- 
perchiata così irresponsa- 
bilmente lascia intravedere 
a quali livelli di ferocia pos- 
sa giungere l’uomo. Davve- 
ro un bel risultato, questo, 
per le grandi e nobili demo- 
crazie del pianeta, per i no- 
stri maestri di civiltà e liber- 
tà! Consola pensare che non 
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“immesse sul merca- 


devono, comunque, vergo- 
gnarsene, perché questi ri- 
sultati, già messi in conto, 
li hanno raggiunti con enco- 
miabile ostinazione. — -> 

Come si. sa, agli inizi il 
cavallo degli americani, per 
la guida del futuro governo 


iracheno, era Chalabi, finto: 


oppositore e personaggio 
quanto mai equivoco per i 
noti legami con ambienti 
affaristici e politici quanto- 
meno impresentabili. Que- 
ste sue “qualità” - moralità 
zero, rispettabilità pure, 
malmostosa spegiudicatez- 
za da vendere - sembrava- 
no farne, in un primo mo- 
mento, il candidato perfet- 
to per la nuova democrazia 
irachena, ma le lotte sotter- 
ranee che dilaniano le lob- 
by statunitensi responsabili 
della guerra, lo hanno bru- 
ciato prima ancora che po- 
tesse mettersi alla prova. Al 
suo posto allora è arrivato 
Allawi, quello che in questi 
giorni si è presentato al 
Congresso americano ‘per 
ringraziarlo di aver messo a 
ferro e fuoco il suo paese 
ammazzandogli almeno 
trentamila connazionali. 
Allawi, come si sa è un uo- 
mo della Cia. Non un sem- 
plice strumento utilizzato 
come utile idiota, ma un 
vero e proprio agente, pie- 


namente organico alla strut-. 


tura e alle finalità della 


‘famigerata agenzia america- 


na. Del resto, come ormai 


appare con chiarezza, è pro- 
prio la Cia, affiancata dagli 
altri servizi americani e bri- 
tannici (e perché no?, anche 
italiani), ad aver preso in 
mano la situazione a Bagh- 
dad, infiltrando i suoi nume- 
rosissimi uomini (da più 
parti si parla della più alta 
concentrazione di “agenti 
segreti” al mondo) presso- 
ché in ogni dove. Del resto 
la posta in gioco è talmente 
alta che non si può lasciar- 
la in mano a quelle bestie di 
generali, buoni solo a con- 
tare le bombe sganciate sul- 
la popolazione civile. Come 
dicono gli stessi interessa- 
ti, infatti, la situazione ira- 
chena è sempre più diffici- 
le, intere zone sono del tut- 
to fuori controllo, l’odio 
antiamericano ha raggiunto 
livelli impensabili, le ele- 
zioni si faranno se si faran- 
no e solo dove si potrà met- 
tere un seggio senza che sia 
colpito da un missile, e 
quella buona lana di Rum- 
sfeld già parla di ritiro pre- 
ventivo, vale a dire, proba- 
bilmente, di una divisione 


dell’ Iraq in zone controlla- 


te dai marine e in altre la- 
sciate in mano alle fazioni 
irachene: un accordo fra dif- 
ferenti poteri siglato sul nu- 


. mero dei morti ammazzati 


di entrambe le parti. 

E semplicemente incon- 
cepibile, in un paese dove 
spie e infiltrati sono più nu- 
merosi delle palme da datte- 


ro, e dove tutto, ma proprio 
tutto, si può comprare se 
l’offerta è congrua, che le 
vite delle ragazze di “Un 
ponte per...”, come di tutti 
gli ostaggi di questa barba- 
rie, abbiano dovuto essere 
appese al filo di una speran- 
za lasciata in appalto ai loro 
sequestratori. Non abbiamo, 
è chiaro, la possibilità di sa- 
pere chi, materialmente, ha 
tenuto sequestrate queste 
come tante altre esistenze, 


e neppure come si siano . 
svolte le “delicate trattati- 


ve” per il loro rilascio, ma 
non possiamo, solo per que- 
sto, affidarci alle patacche 
propinate da “esperti” e go- 
vernanti. E alcune certezze 


‘ le abbiamo. Alcune cose, 


nonostante tutto, le sappia- 
mo. 

Sappiamo che questa tra- 
gedia è stata contro di noi, 
è stata contro chi si oppone 
alla guerra e al potere, è sta- 
ta contro ciò che le due 
Simone hanno fatto e vo- 
gliono continuare a fare. 
Sappiamo che la dinamica 
del rapimento, così come 
quella della liberazione, ha 
escluso l’azione di sempli- 


ci malavitosi ma non quella 
di militari ben organizzati e 


agenti esperti. Sappiamo 
che gli “sforzi” del gover- 
no per liberarle non sono 
stati altro, e non ci meravi- 
gliamo, che sceneggiate im- 
bastite ad arte per creare 
cortine di fumo per gli al- 


Un sequestro anomalo 


locchi. Così come sappiamo 
che non tutto, e non sempre, 
sembrava filare liscio e che 
appena qualcosa si muove- 
va per la soluzione che oggi 
abbiamo finalmente davan- 
ti agli occhi, ci pensavano 
sorprendentemente i nostri 
alleati americani a tentare di 
bloccarla, bombardando 
Falluja o impedendo il rila- 
scio delle donne dell’ex re- 
gime. E sappiamo anche che 
la loro prigionia, qualunque 
esito avrebbe potuto avere, 
è stata e sarà comunque una 
preziosa carta da giocare 
per chi continua a blaterare 
di scontro di civiltà e di de- 
mocrazia da esportare. E 
sappiamo infine che la finta 
opposizione parlamentare, 
unita nella “lotta al terrori- 
smo” e così omaggiata oggi 
dai chierici di Berlusconi, 
non ha nessuna intenzione 
di fare opposizione per sco- 
prire, prima o poi, questa 
carta, impegnata com’è a 
trovare il leader che la por- 
terà alla sconfitta. Ma so- 
prattutto sappiamo contare. 
Contare e mettere in fila le 
cose. E se tutte queste sono 
vere, come ci paiono essere 
vere, prendiamone atto 
chiamandole con il loro 
nome: Simona Pari e Simo- 
na Torretta non sono state 
che le vittime di un Seque- 
stro di Stato! 


Massimo Ortalli 


Bugie 
Esistono prove fisiche 

che possiedano armi 

; chimiche? No. 

E. estremamente proba- 
bile che le possiedano? Si. 
(Il pubblico ministero 


Stefano Dambruoso, a 
proposito delle persone 


arrestate in Italia e. 


sospettate di essere 
terroristi di Al-Qaeda)’ 


Fate giustizia, fate che 
non si ammalino più, fate 
che non muoiano più. Lo 
Stato ci ha abbandonato. 

Ci ha ingannato. Ci ha 

fatto credere che eravamo 
. al servizio dell umanità, 
io ho sempre agito per 
questo, ignaro che per 
l’Esercito invece ero solo 
carne da macello” 

(Luca Sepe, militare 


- italiano morto di leucemia 


da uranio impoverito il 13 
luglio 1994) 


Un best-seller post 11 
settembre è “Bioterrorismo 


e armi chimiche” pubblica- 


to nel 2001 negli Stati Uniti 
col titolo originale “Survi- 


ving Bioterrorism”. L’auto- 


re è Jake Carson presentato 
come uno dei più autorevo- 
li conoscitori di armi non 


convenzionali e chimiche- 


batteriologiche oltre che per 


«su civili innocenti. 


dalle g 


essere stato l’autore di nu- 
merosi manuali adottati dal- 
la CIA, dall’FBI, dai Mari- 
ne e dalla FEMA?. 

L’introduzione di questo 
diffusissimo libro, che ha 
cavalcato la fobia della “si- 
curezza patriottica” in 
USA, è emblematica della 
contraddittorietà della tesi 
di base sostenuta da Carson 
quanto del fondamentale 
uso della disinformnazione 
mass-mediatica dei governi 
per la creazione del consen- 
so militarista. 

Più o meno sulla falsa 
riga del PM Dambruoso 
s’ipotizza una presunta dif- 
fusione del terrorismo sen- 
za scrupoli e freni per “sfer- 
rare l’attacco frontale alla 


cultura e alle democrazie. 


occidentali”, ovviamente ad 
opera del fondamentalismo 


islamico' e dei suoi focolai 


alleati, SHIGHIDE ma capil- 
lari. 

Per passare ai fatti 
l’esperto Carson ci scodel- 
la un paio di esempi. 

Nel 1984 gli Stati Uniti 
furono testimoni di un uti- 
lizzo da parte di terroristi di 
armi chimiche e biologiche 
Nel- 
l’Oregon furono infatti 750 
persone ad ammalarsi dopo 
aver mangiato in self-servi- 


ambe 


ce contaminati dalla salmo- 
nellosi ad opera dei segua- 
ci di una setta. 

Nel 1985 alcuni fanatici 
religiosi diffusero gas ner- 
vino nella metropolitana di 
Tokyo rischiando di provo- 
care una vera e propria stra- 
ge, uccidendo 12 persone e 
intossicandone 5.000. 

In Oregon fu il pentimen- 
to di un ex-seguace che con- 
fessò la responsabilità del- 
la setta, spiegando che i 
batteri, creati in un piccolo 
laboratorio sotterraneo fu- 
rono portati con dei piccoli 
flaconi di acqua contamina- 
ta in ristoranti e negozi del- 


la zona. 


Nel secondo caso la set- 
ta Aum Shinrikyo fu incri- 
minata e il leader Shoko 
Asahara condannato a mor- 
ic A 
Sia nel primo che nel se- 
condo caso però di islamici 
neppure l’ombra, erano in- 
fatti tutti autoctoni ed “in- 
tegrati” come si direbbe nel 
gergo della politica securi- 
taria. 


Ad un lettore mediamen- - 


te razionale nel giudizio 
degli avvenimenti la svista 
dovrebbe apparire alquanto 
imbarazzante, soprattutto se 
si pensa nella logica Dam- 
bruosiana ai numerosi fatti 


corte 


in cui la ‘ “probabilità” della 
matrice islamica è pluriac- 
creditata. Dati alla mano pe- 
rò nel marasma del terrori- 
smo l’importante è sugge- 
stionare, il resto fa contor- 
no. 

Passiamo noi ai fatti. 

I soldati italiani ammalati 
di tumori e leucemie dopo 
le missioni all’estero, se- 
condo i dati ufficiali, sono: 
circa 300 e 24 sono morti. 
Sono però molti di più 1 mi- 
litari colpiti, perché diversi 
giovani e familiari hanno 
paura di parlare e soprattut- 


to di renderlo pubblico. 


La NATO durante il 


— bombardamento del 1999 ha 


dichiarato di aver sparato 
circa 31.000 proiettili al- 
l’uranio impoverito per un 
totale di circa 10 tonnellate 
di DU sparse in Kosovo, 


` anche se, come sempre, le 


fonti non ufficiali parlano di 


Dopo mesi di difficile 
. confronto a Bruxelles, alla 
fine il quartier generale del- 
la Nato ha deciso di inviare 
una missione militare in Iraq 
per l'addestramento delle 
forze governative di sicu- 
rezza, superando le contra- 
rietà di Francia, Germania, 
Spagna e Belgio. 

Vediamo comunque la 
cronistoria di tale sofferta 
decisione, emblematica per 
fotografare i “conflitti d’in- 
teresse” che dilaniano l’AI- 
leanza Atlantica. 

In un’intervista pubblica- 
ta il 1° aprile 2004, amba- 
sciatore italiano Rizzo, vi- 
ce-segretario della Nato, 
affermava che era ipotizza- 
bile un intervento militare 
dell’ Alleanza solo in pre- 
senza di una specifica riso- 
luzione dell'Onu e di una 
richiesta del governo tran- 
sitorio iracheno che lo legit- 
timasse, sul modello della 
missione in Afghanistan, 
onde evitare di aggravare le 
divisioni interne causate 
. dalla guerra unilaterale de- 
gli Usa contro l’Iraq e di 
nuovo riaffiorate in occasio- 
ne del vertice G8 quando 
Francia e Germania aveva- 
no risposto picche alla ri- 
chiesta Usa di un consisten- 


te invio di truppe Nato. Tra 


le righe dell’intervista, co- 
munque, emergeva comun- 
que in modo alquanto chia- 
ro il fatto che l’indirizzo 
della Nato privilegiasse il 
cosiddetto “Dialogo medi- 
terraneo” portato avanti con 
i paesi arabi. 

Il 23 giugno, lo zelante 
capo del governo provviso- 
rio iracheno Allawi chiede- 
va formalmente alla Nato 
assistenza tecnica e aiuto 
per l’addestramento delle 
forze nazionali; tale richie- 
sta appariva come un evi- 
dente escamotage per non 
chiedere un invio di truppe 
incorrendo nell’opposizione 
dei governi francese e tede- 
sco. Durante la visita in 
Francia per celebrare l’an- 
niversario dello sbarco in 
Normandia, Bush aveva in- 


fatti prospettato l’ipotesi di 
una missione Nato in Iraq 
ma era stato subito smenti- 
to dal presidente francese 
Chirac, ma dopo l’accetta- 
zione dell’ultima risoluzio- 
ne Onu da parte di Francia 
e Germania per i rispettivi 
governi risultava più diffi- 
cile sottrarsi ad ogni tipo di 
impegno a favore della 
“normalizzazione”. 

AI vertice della Nato te- 
nutosi a Istanbul il 28-29 
giugno, sotto le ulteriori 
pressioni statunitensi, l’ Al- 
leanza decideva di svolge- 
re un ruolo anche in Iraq, 
nonostante il trovarsi già 
impegnata in Afghanistan al 
comando del contingente 
Isaf. | 
Il 10 luglio il Senato Usa 
chiedeva all’unanimità al 
presidente Bush di coinvol- 
gere le forze Nato nella 
guerra in Iraq. Il ministro 
italiano degli Esteri Frattini 
non perdeva tempo nel re- 
citare l’antipatica quanto 
congeniale parte del primo 
della classe facendo sapere 
che “i componenti del go- 
verno italiano ritengono 
questa soluzione auspicabi- 
le”. 


Il 30 luglio, dopo tre 


giorni di trattative tra i 26 
ambasciatori del Consiglio 
Nord Atlantico veniva rag- 
giunto un compromesso € 
autorizzato l’invio di una 
limitata missione conosciti- 
va composta da 30-50 uffi: 
ciali e sottufficiali di varia 
nazionalità; Lo scontro 


principale era stato quello 


tra Francia e Usa sulla data 
d’inizio della missione (pri- 
ma o dopo le elezioni di ot- 
tobre) e sul comando della 
missione che gli Stati Uniti 
rivendicavano per se, men- 
tre la Francia e altri non era- 
no disposti a cedere per non 


‘essere equiparati alle trup- 


pe d’occupazione. Il com- 
promesso era ben sintetiz- 
zato dal segretario genera- 


La guerra della NATO 


rialismo Usa, a dimostrazio- 
ne di quanto sia complessa 
la partita globale giocata tra 
Stati europei e Stati Uniti, 


CATASTROFI STAGIONALI 


IN AFRICA MILIONI | 
DI CAVALLETTE, 
~ IN ITALIA IL VESPA 


Ò RITORNA IN TIVVÙ 


ta di una missione integrata 
nella forza multinazionale. 
E una missione Nato. Ci 
sarà una relazione per quan- 
to riguarda il comando e il 
controllo perché la coalizio- 
ne internazionale fornirà la 
protezione”. i 

Così, ancora una volta, le 
rispettive politiche e mire 
economiche hanno blocca- 
to la Nato che un tempo era 
considerata come un’affida- 
bile estensione dell’impe- 


i. 
un numero più elevato. 

Il terrorismo in questo 
caso viene chiamato “mis- 
sione di pace” anche se i 
‘bambini dei paesi bombar- 
dati dalla “cultura e dalle 


democrazie occidentali” 


continueranno a giocare vi- 
cino le carcasse dei carri 
armati portandosi a casa 
“souvenir” di guerra come i 
proiettili all’uranio impove- 
rito e a morire, assieme ai 
genitori e agli altri abitanti 
` lentamente per decenni a 
venire. 

I militari, compresi quel- 
li italiani, dopo aver accet- 
tato un corposo stipendio 
per affrancarsi da precarie- 
tà e disoccupazione avran- 
no migliore fortuna dei ci- 


vili perché potranno tornar- . 


sene a casa e quindi limita- 
re la permanenza a rischio 
rispetto ai milioni che in 
quei luoghi sfortunati ci 
sono nati e ci moriranno. 
Tuttavia la migliore for- 
tuna non è la fortuna, nella 
quantità, la cosiddetta car- 
ne da macello, esistono per- 
dite chiamate fisiologiche 


| per un esercito, più o meno 


come gli effetti collaterali 
delle bombe intelligenti per 
i civili ammazzati. —. 

Tra i “probabili” terrori- 
sti islamici che colpiscono 
i civili occidentali (e rara- 
mente i militari) per una 


‘causa persa e i “certificati” 
terroristi sotto forma di mi- ‘ 


litari professionisti che col- 
piscono intere popolazioni 
inermi (e raramente gli eser- 
citi nemici) risultano alcuni 
passaggi di dubbia com- 
prensione. nia 

Tra la probabilità e la 
certezza sarebbe mero buon 
senso concentrarsi sull’ulti- 
ma. 
Tra le fila di chi sottopo- 
ne i propri seguaci ad alti 
rischi di armi chimiche e 
batteriologiche spiccano per 
quantità e qualità gli eser- 
citi, valga su tutte la vicen- 


da della “sindrome del gol- . 


fo” che colpì i reduci statu- 
nitensi della prima Guerra 
all’Irag, dove circa 50.000 
soldati 
700.000, contrassero una 
malattia che intaccava il si- 
stema immunitario. 

Se Karson invece di de- 


americani su 


dicarsi ai manualetti di so- 
pravvivenza per difendersi 
da “probabili” civiltà nemi- 
che provvedesse ad infor- 
mare i suoi concittadini dei 
rischi e dei pericoli che cor- 
rono grazie alla politica na- 
zionalista e militarista dei 
propri governanti farebbe 
cosa oltre che utile decisa- 
mente meno risibile. 

Ma il consiglio è pura 
retorica, lo sappiamo che il 
buon Jake e i diversi penni- 
vendoli di regime svolgono 
solamente il loro sporco la- 
voro, per un buon gruzzolo 


di quattrini così come i di- 


sperati che s’arruolano vo- 
lontari negli “eserciti del 
bene”. È 

Il meccanismo funziona 
finché tutti gli ingranaggi 
girano a dovere, è inutile 
che ribadisca quale sia il 
nostro compito di antimi- 
litaristi anarchici. 


Stefano Raspa 


1 Questa citazione è ripor- 
tata testualmente dal primo ca- 
pitolo del libro “Bioterrorismo 
e armi chimiche” di Jake Carson 

2 L’Agenzia Federale per la 
Gestione delle Emergenze in 
USA. da 


le dell’ Alleanza, Jaap de 
Hoop Scheffer: “Non si trat- 


una partita in cui guerra e 
pace sono delle variabili si- 
gnificative soltanto per le 
quotazioni del petrolio sui 
mercati internazionali. 

In tale partita è estrema- 
mente interessante la parte 
che sta giocando la sinistra 


liberal europea e statuniten- 


se - comprendente tra gli 
altri i Democratici di Kerry 
e Clinton, i Laburisti di 
Blair e l’Ulivo dei vari 
Amato, Rutelli e D'Alema 
- che in occasione di recen- 
te summit tenutosi a Roma 
in giugno, ha messo a pun- 
to la propria linea sull’Iraq 
incentrata proprio sul ruolo 
attivo della Nato, come in- 


dicato da Will Marshall, 


consigliere di Kerry: “Ab- 
bandonare ora l’Iraq sareb- 
be un’enorme crudeltà nei 
confronti del popolo irache- 
no (...) E importante che la 
Nato sia presente per far 
capire che questa non è solo 
un’avventura colonialista 
americana” (la Repubblica, 
25.06.04). 

D'altra parte, tale impo- 
stazione risulta perfetta- 
mente coerente con l’ap- 
poggio dei Ds (correntone 
compreso) e del centro-si- 
nistra italiano alla presenza 
militare Isaf in Afghanistan 
e la decisione del “pacifi- 
sta” Zapatero di ritirare le 
truppe spagnole dall’Iraq 
rafforzando il contingente 
spagnolo a Kabul. 

Così come non va dimen- 
ticata l’aggressione Nato 
alla Serbia nel ‘99, sostenu- 
ta dal governo D’Alema. 
| Per questo le annunciate 
mobilitazioni antimilitariste 
e pacifiste contro l’ Assem- 
blea parlamentare della Na- 
to, in programma a metà no- 
vembre al Lido di Venezia, 
assumono una stringente at- 
tualità ma anche una indub- 
bia radicalità. 

Anti 


3 ottobre 2004 


UMANITA’NOVA 


A Milano: per 
ricordare Sergio... 


Sergio Costa non è più con noi 
ma noi vogliamo ricordarlo nel 
giorno del suo compleanno. 
Invitiamo tutti i compagni ed 
amici che lo hanno conosciuto 
ad essere presenti nella sede 
della Federazione Anarchica 
Milanese (V.le Monza, 255 - 
fermata MM1 Precotto) sabato. 
16 ottobre dalle ore 20 in poi. 
Ricorderemo Sergio con una 
serie di iniziative: interventi di 
chi lo ha conosciuto, letture 
tratte da un suo libro, musica 
ed altro. 

Sarà anche organizzato un 
buffet/cena. Tutto il ricavato 
della serata sarà devoluto ad 
“Umanità Nova” di cui Sergio è 
stato direttore per oltre 
trent'anni. | 
Potete prenotare la vostra 
presenza al n. 022551994 


Milano: Alessio 
Lega all'Ateneo 
Libertario 


È uscito il primo CD del 
cantautore anarchico Alessio 
Lega “Resistenza e Amore”. 
Le compagne e i compagni 
della Federazione Anarchica 
Milanese sono contenti di 
presentarne la “prima” 
pubblica a Milano sabato 2 
ottobre nei locali dell’Ateneo 
Libertario di Viale Monza 255 
alle ore 21. Alessio canterà 
con il suo gruppo. 


— Bologna riunione 
organizzativa 
vetrina culture 
anarchiche 


Domenica 3 ottobre alle ore 10 
presso il Circolo Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano 1 a 
Bologna si terrà la riunione 
costitutiva dei comitati di 
corrispondenza per la realizza- 
zione della 2° Vetrina delle 
Culture anarchiche e libertarie. 
per il collettivo libertario 
fiorentino, Alberto Ciampi 


Casatenovo: 
Paltra America 


La Biblioteca “AI Caffè” di via 
S. Carlo 23 a Casatenovo 
propone ogni giovedì alle 21 il 
proprio Cineforum.. Program- 
ma: 23 settembre “Bowling a 
Colombine” (USA 2002); 30 
settembre: alcuni filmati tratti 
da “La terribile verità” di 
Michael Moore; 7 ottobre: 
alcuni filmati tratti da “La 
terribile verità” di Michael 
Moore; 14 ottobre: “Fahrenheit 
9/11 (USA 2004). 

Gruppo libertario di cultura 

alternativa L’Erba 


3 ottobre 2004 


UMANITA’ NOVA 


$ Torino: azione 
diretta contro il 
Muro 
delľapartheid 


A Torino nell’ambito del giro di 
conferenze dei compagni 
israeliani “Anarchici contro il 
Muro” si terrà l’incontro con 
Liad Katorowicz alle ore 21 di 
venerdì 8 ottobre presso la 
sala di corso Ferrucci 65a 
(antistante i giardini che fanno 
angolo con Corso Vittorio 
Emanuele nelle vicinanze del 
tribunale nuovo). Verrà inoltre 
proiettato il video “All Lies — 
Tutte bugie” che documenta 
del ferimento del compagno 
Naa’'mati, durante un'azione 
diretta contro il Muro tra 
Israele e Cisgiordania nel 
dicembre scorso. 


$&Milano: Azione 
diretta contro il 
muro 
dell’apartheid! 


Incontro con Liad Kantorowicz 
compagna israeliana del 
gruppo “Anarchists against the 
Wall” 
Da qualche anno lo stato di 
Israele (prima con Barak,ora 
con Sharon) sta costruendo 
650 Km di muro dell’apartheid 
col progetto di isolare i 
Palestinesi. 
In Israele questo gruppo è 
riuscito, per la prima volta, ad 
instaurare un'interessante 
forma di collaborazione con le 
comunità palestinesi, creando 
una comune ed inedita forma 
di resistenza all'occupazione, 
rompendo la mancanza di 
fiducia tra le parti, praticando 
la solidarietà ed ottenendo 
importanti consensi tra le due 
popolazioni. 
Rifiutando militarismo e 
terrorismo il gruppo Anarchici 
contro il muro, che pratica 
anche forme azione diretta, si 
pone come alternativa e 
speranza contro le violenze 
sistematicamente perpetrate 
nell’area, anche attraverso 
questo nuovo muro. 
È una iniziativa della 
Federazione Anarchica 
Milanese 


Savona: 
e arrivato Mario! 


È nato un bimbo di nome 
Mario, con grande gioia di noi 
tutti. Un abbraccio a mamma 
Monica, al fratellino Emilio e al 
papà Pierangelo. 

Gr. Anarchico “Pietro Gori” 


| compagni e le compagne 
della redazione di UN si 
uniscono alla gioia dei 
compagni savonesi e salutano 
il nuovo piccolo arrivato tra 
loro. Benvenuto Mario! 


I recenti attentati palesti- 
nesi sono stati sfruttati ci- 
nicamente dal governo isra- 
eliano come un ulteriore 
motivo affinché il tracciato 
previsto per la costruzione 
‘ del muro intorno ai villaggi 
arabi venga completato al 
più presto. Come forse non 
tutti sanno, ad oggi sono già 
state erette diverse centina- 
ia di chilometri a partire dal- 
l’area di Jenin giù sino a 
Gerusalemme araba (Abu 
Dis, futura capitale del fu- 
turibile stato di Palestina), 
ma senza chiudere il cerchio 
intorno alla città santa alle 
tre religioni monoteiste. 
Parte del muro nell’area 
meridionale della West 
Bank è in via di definizio- 
ne, mentre solo sulla carta 
è steso il percorso perime- 
trale che completerà l’ac- 
cerchiamento, lungo l’asse 
sud-nord parallelo al fiume 
Giordano, ovviamente non 
al limite del confine con la 
Giordania, bensì ben dentro 
i territori occupati (ma mai 
riconosciuti a livello inter- 
nazionale, anzi sempre stig- 
matizzati dalle sterili riso- 
luzioni dell'Onu sin dal 
1967). Alla fine, quella che 
è la Cisgiordania, occupata 
manu militari dalle truppe di 
Moshe Dayan nella Guerra 
dei sei giorni, diventerà un 
enorme ghetto a cielo aper- 
to, con i principali centri 
palestinesi rinchiusi in en- 
clave, mentre gli insedia- 
menti dei coloni israeliani 
che resteranno integri, anzi 
accresciuti, sul suolo arabo 


saranno collegati da moder- 


ne strade e autostrade riser- 
vate esclusivamente ai pos- 
sessori di passaporto ebrai- 
co. 

Anche Gaza subirà tale 
destino di prigione all’aper- 
to, già circondata da anni da 
muri di protezione, valloni, 
filo spinato, torrette, video- 
sorveglianza e militari di 
ronda, anche sul versante 
egiziano dove in teoria Ga- 


za dovrebbe confinare diret- . 


tamente, mentre tra confine 
e territorio palestinese esi- 
ste una striscia militarizzata 
interdetta ai civili che per- 
mette il controllo da parte 
di Tsahal. 

Il muro di recinzione na- 
sce diversi decenni addietro 
dalla mente di un funziona- 
rio israeliano e di Sharon 
allora potente ministro del- 
le infrastrutture. 

L’ideologia sicuritaria 


che oggi permea ogni poli- 


tica di stato in ogni luogo ha 


- facilitato l’erezione in pro- 


spettiva di una fortificazio- 
ne circolare che farà impal- 
lidire non solo il famigera- 
to Muro di Berlino, ma an- 
che la fatua Linea Maginot 
della I guerra mondiale. 
Tuttavia, è errato cadere 
nella trappola della preven- 
zione sicuritaria; gli atten- 
tati sembrano dimostrare 
non solo che dai varchi an- 
cora non costruiti si passa 
con difficoltà (a contrario, 
infatti, senza muro gli atten- 
tati dovrebbero moltiplicar- 
si, specie dopo la duplice 
decapitazione del vertice di 
Hamas nella primavera 
scorsa) laddove è quindi 
evidente che la rarefazione 
della risposta violenta e ter- 
roristica della resistenza 
palestinese è motivata da 


Una prigione all’aperto 


una serie di misure princi- 
pali - eliminazione diretta, 
controlli ai check point, 
intelligence preventiva, in- 
filtrazione e compravendita 
di informazione delicate e 
riservate, ecc - che solo in 
seconda battuta vedono il 
muro come valido deterren- 
te ed efficace ostacolo alla 
penetrazione di cellule pa- 
lestinesi e di kamikaze 
esplosivi. 

In realtà, il muro è figlio 
di una logica segregazioni- 
sta, che mira direttamente al 
fatto compiuto di una annes- 
sione di territori e risorse, 
già conquistate manu mili- 
tari, grazie a cui scambiare 
una legittimità internaziona- 
le non ancora matura con la 


ni insediati e da evacuare 
con una sorta di buonauscita 
pari a 300mila dollari a te- 
sta, è irrimediabilmente a 
svantaggio della popolazio- 
ne ebraica. 

Annessione e conquista 
di territorio costituiscono 
l’obiettivo strategico del 
conflitto in Medio oriente, 
secondo il modello di apar- 
theid pluridecennale del 
Sudafrica, da rafforzare 
però con la discriminazione 
violenta attuata dall’elite 
israeliana: non solo umilia- 
zione, non solo stillicidio 
infinito, ma anche una abi- 
lità a vendersi come capro 
espiatorio di un passato che 
non si ostina a estinguersi 
(e di cui però il mondo ara- 


nazioni ricche-e-potenti del 
pianeta, necessario a man- 
tenere salda una stretta mi- 
litarizzata sull’intera socie- 


tà israeliana, già a buon 
punto quanto a linea di de- 
grado civile. 

Massimo Tessitore 


cessione benevola di una 
striscia di Gaza in cui il rap- 
porto demografico israelo- 
palestinese, al di là dei colo- 


bo non ha responsabilità al- 
cuna) grazie al quale otte- 
nere sostegno morale e fi- 
nanziario, da parte delle 


Abbattere i muri, 
cancellare le frontiere 


Martedì 21 si è tenuta a Gorizia la prima delle iniziati- 
ve sul Muro della vergogna in Cisgiordania e Gaza, mer- 
coledì 22 è stata la volta di Lubiana in Slovenia e venerdì 
24 a Carrara. Vi proponiamo di seguito i resoconti delle 
iniziative di Gorizia e Carrara. Il giro è proseguito poi al 
sud con gli incontri di Napoli, Cosenza e Palermo di cui vi 
relazioneremo la prossima settimana. 


GORIZIA 

Lungo centinaia di chilometri, spaventosamente alto, do- 
tato di torri di guardie che ricordano le fortezze del Me- 
dioevo il muro in Palestina viene costruito attraverso 
confische, militarizzazione del territorio e palesi violazioni 
dei diritti umani. 

Il tracciato sembra studiato per creare nuovi problemi, 
aumentare le divisioni ed i conflitti, limitare le libertà di 
movimento nella vita quotidiana: amici, scuola, lavoro. 

Di questa costruzione assurda, inutile e dannosa si è 
parlato a Gorizia i! 21 settembre alla libreria dell’ Aenigma, 
la prima tappa della serie di conferenze organizzata in ap- 
poggio ad “Anarchists against the Wall”, un gruppo aper- 
to, il cui principale interesse è l’azione diretta non-vio- 
lenta congiunta israelo-palestinese nei territori palestinesi 
occupati. 

Il “Tour” toccherà venti città italiane ed un incontro si 
è svolto anche a Lubiana, in seguito all’iniziativa di 
Gorizia, che ha visto la partecipazione di diverse decine 
di persone. | 

In Israele questo gruppo è riuscito, per la prima volta, 
ad instaurare un’interessante forma di collaborazione con 
le comunità palestinesi, creando una comune ed inedita 
forma di resistenza all’occupazione, rompendo la mancan- 
za di fiducia tra le parti, praticando la solidarietà ed otte- 
nendo importanti consensi tra le due popolazioni. 

Il ferimento di alcuni attivisti israeliani (Gil Naamati 
nel dicembre 2003 e Itay Levinsky nel marzo 2004) si è 
aggiunto alla consueta uccisione di civili palestinesi ed ha 
creato un enorme dibattito nell’opinione pubblica israe- 
liana, che si è interrogata sulla costruzione del muro e sulla 
legittimità dell’azione dei militari durante le manifesta- 
zioni di protesta, in un dibattito che ha ampiamente coin- 
volto la società israeliana. 

Liad Kantorowicz, attivista israeliana, ha illustrato an- 
che attraverso un video di grande interesse le pratiche di 
disobbedienza civile, la situazione politica in Israele, il 
ruolo dei mezzi d’informazione di luoghi molto comples- 
si, portando informazioni e poni di vista purtroppo SCO- 
nosciuti. 

Rifiutando militarismo e terrorismo il gruppo Anarchi- 
ci contro il muro, che pratica anche forme azione diretta, 
si pone come alternativa e speranza contro le violenze si- 
stematicamente perpetrate nell’area, anche attraverso que- 


Í 


sto nuovo muro. 
Iniziativa Libertaria Gorizia 


CARRARA I 

La ripresa autunnale delle attività del Germinal di 
Carrara ha avuto luogo con l’incontro con la compagna 
Liad, del gruppo israeliano di “Anarchists against the 
Wall”. 

Di fronte ad oltre 80 presenti, con il prezioso aiuto per 
la traduzione di due israeliani residenti in Italia, per quasi 
due ore si è dipanata la relazione sulla situazione attuale 
in Israele, in particolare attorno alla costruzione dell’as- 
surdo muro destinato a dividere e annientare le popola- 
zioni palestinesi che da secoli vivono sulla riva occiden- 
tale del Giordano (West Bank). 

Al termine della serata, nel corso della quale non sono 
mancate domande e occasioni di dibattito, è stato proiet- 
tato l’eloquente filmato sul ferimento di Gil Na’amati. 

L’incaricato 


I PROSSIMI APPUNTAMENTI DEL GIRO: 

30/9 Vergato (Bologna) (presso la Biblioteca — opr 
la Coop alle 21); 

1/10 Bologna (presso il circolo Anarchico C. Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano 1); 

2/10 Correggio (Reggio Emilia) (ore 17,30 presso la 
Festa della fratellanza dei popoli contro il razzismo, piaz- 
za Mazzini); 

3/10 Rimini (sala del Buonarrivo (presso la Provincia) 


corso d’Augusto 231 ore 21); 


4/10 Imola (presso l’associazione Trama di Terre in via 
Aldrovandi 31, alle ore 21); 

5/10 Trieste (Multicultura center in via Valdirivo 30 
ore 21); 

6/10 Pordenone (presso Ex-Convento di S. Francesco - 
p. zza della Motta h. 20,30) 

7/10 Milano (presso l'Ateneo Libertario in Viale Monza 
255 - fermata Precotto MM1); 

8/10 Torino (presso la sala di corso Ferrucci 65 a — 
antistante i giardini che fanno angolo con Corso Vittorio 
Emanuele nelle vicinanze del tribunale nuovo alle ore 21); 

9/10 Cuneo (presso la sede dei Cobas Scuola in via 
Cavour 5 alle ore 21); 

10/11 La Spezia; 

11/10 Savona “sala chiamata” del porto in piazza 
Rebaghati 2z ote 21310 

12/10 Pisa (Piazza delle Vettovaglie ore 18); 

13/10 Volterra (presso la saletta dell’Enjoy Caffè sui 
Ponti alle ore 21) 


Per info: 338 6594361 fat@inrete.it 
www.federazioneanarchica.org 


Cominciamo dalla fine. Il 
servizio d’ordine della 
CGIL smonta il palco in 
fretta e furia dopo essersi 
rubato il microfono. Poco 
prima la “scaletta” che ave- 
vano per l’ennesima volta 
tentato di imporre era sal- 
tata. Il loro “immigrato”, il 
loro burocrate (della CISL), 
il loro “volontario” (delle 
Acli), erano stati sonora- 
mente contestati parlando 
ad una platea di poche cen- 
tinaia di persone mentre il 
grosso della manifestazione 
(3000 hanno detto i quoti- 
diani locali) stazionava in 
via Indipendenza e rumo- 
reggiava ai confini della 
piazza. Solo quando, dopo 
numerose interruzioni, Si 
sono convinti a dare la pa- 
rola al Coordinamento Mi- 
granti la piazza si è riempi- 
ta e, in un silenzio “religio- 
so”, tutti hanno potuto sen- 
tire le parole del compagno 


‘ senegalese che ha ricordato - 


la manifestazione mattutina 
al CPT, la manifestazione 
contro Borghezio della set- 
timana scorsa, i motivi del- 
la manifestazione pomeri- 
diana (chiusura dei CPT, 
abolizioni delle leggi razzi- 
ste, abolizione delle leggi 
che vogliono la precarizza- 
zione del rapporto di lavo- 


ro). Per evitare la debacle 
definitiva, terminato l’inter- 
vento del delegato del Co- 
ordinamento, hanno sbarac- 
cato in fretta e furia. Le cro- 
nache del 26 cercano di ce- 
lare la realtà ma chi era in 
piazza (1000-1500 lavora- 
tori e lavoratrici migranti 
della città e della provincia) 
ha perfettamente visto e 
compreso la partita. 

Il senso della giornata del 
25 settembre, a Bologna, è 
questo. Nonostante tutti gli 
sforzi che prefettura, que- 
stura, giunta comunale, sin- 
dacati confederali hanno 
messo in campo, il movi- 


mento di protesta ha debor- 


dato dai confini imposti. 

Il Coordinamento Mi- 
granti di Bologna ha dimo- 
strato di essere una realtà di 
massa e, contemporanea- 
mente, di essere capace di 
travalicare i confini delle 
compatibilità legali e “de- 
mocratiche” che le istituzio- 
ni vorrebbe imporgli. 

Il movimento “antagoni- 


Sottoscrizione Straordinaria 


per UmaniTà Neva 


10.000 euro 
per UNI 


— OCP 
10306579 intestato . 


a Tiziano Antonelli . 


Livorno 


Umanità Nova, 
il settimanale degli 
anarchici, è un importante 
strumento di approfondi- 
mento, comunicazione, 
lotta. 
| Gli impegni dei primi mesi 
dell’anno, l’affermazione 
dell’anarchismo contro la 
propaganda poliziesca e 
governativa, l'opposizione 


alla guerra, il sostegno alle lotte autorganizzate come 
quella degli autoferrotranvieri, hanno aggravato la situazio 


ne di bilancio di Umanità Nova. 
Per poter permettere ad UN di sopravvivere, 

il convegno della FAI ha dato mandato 
all’amministrazione di lanciare una sottoscrizione straordi- 
naria per il sostegno del giornale. 

Per aderire a tåle campagna, si può utilizzare il 
ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, 
specificando nella causale: 
“Sottoscrizione straordinaria per Umanità Nova”. 


6° elenco 
27/09/2004: ISERNIA: P. Masciotra, ricordando Sergio: -° 
100,00; 27/09/2004: MILANO: I. G.: è 20,00; 27/09/2004: 
ROMA: R. Pietrella: ° 150,00; 27/09/2004: TORINO: P. 
Boccadoro: * 20,00; 27/09/2004: RIMINI: Gruppo “Libertad”: 
e 75,00; 27/09/2004: CARRARA: Vendita penne Gr. “Liber- 
tad” - Rimini: * 10,65; 27/09/2004: TRIESTE: Federico: ° 
50,00; 27/09/2004: CASTELSPINA: A. Catale: ° 13,00. 
Totale ° 438.65 
saldo al 13/09/04 ° 2.853.80 saldo al 27/09/04 * 3.292,45 


ERRATA CORRIGE 
L’ultimo elenco pubblicato presentava la sottoscrizione dei 
Gruppi Anarchici Imolesi per ° 290,00, già registrata nel 
bilancio di Umanità Nova. L’importo è già stato stornato dal 
saldo della sottoscrizione. 
Ci scusiamo per gli errori con gli interessati e con i lettori. 


Info: http://www.ecn.org/uenne/ 
per l’amministrazione di UN Tiziano Antonelli 


sta” bolognese ha dimostra- 
to una buona capacità di 
mobilitazione e una discre- 
ta capacità di espressione 
plurale, concentrando le 
azioni sugli obiettivi comu- 
ni senza voler riprodurre 
logiche di omologazione o 
di irregimentazione. 

Nelle piccole cronache 
parziali che seguono, un 
sintetico rapporto sulle si- 
tuazioni più significative. 


BADILATE DI MERDA 
ALLA CROCE ROSSA 

Nella prima mattina di 
sabato un gruppo di compa- 
gni ha reso visibile (con 
scritte e qualche badilata di 
merda) la complicità della 
Croce Rossa Italiana con le 
politiche di repressione. La 
CRI, infatti, gestisce il per- 
sonale “civile” che permet- 
te il funzionamento del CPT 
di via Mattei e che (come 
segnalato su U.N.) è sotto 
inchiesta (inchiesta che la 
solerte magistratura bolo- 
gnese non ha aperto di sua 
spontanea volontà ma die- 
tro a “fatti delittuosi” com- 
piuti durante un’altra mani- 
festazione antirazzista) per 
la somministrazione di psi- 
cofarmaci ai reclusi per se- 
dare le continue rivolte e, 
fortunatamente, le continue 
evasioni che si producono in 
questo come in tutti i lager 
di stato. Di fianco alla CRI 
sono sotto inchiesta agenti 
della questura di Bologna 
per le “squadrette” che se- 
dano le rivolte con pestaggi 
e torture. Nulla di nuovo 
sotto il sole: nelle carceri 
“normali” trattamenti sani- 
tari e interventi della poli- 
zia vanno sempre di pari 
passo. Questi “operatori” 
rendono i CPT sempre più 
uguali alle carceri. 


PRESIDIO AL CPT 

Intorno alle 12, si è svol- 
to il presidio al CPT. La 
questura aveva fatto sape- 
re, già nella serata di gio- 
vedì che non avrebbe tolle- 
rato “chiassate”. Aveva an- 
che imposto una zona di “ri- 
spetto” (la solita zona ros- 
sa) a 200 mt dai confini 
esterni del lager. 

Mentre alcune centinaia 
di compagni si radunavano 
alla stazione della metropo- 
litana “Roveri” (i quotidia- 
ni locali dicono 300), un 
drappello di anarchici sten- 
deva uno striscione ai con- 
fini della zona rossa; subito 
si schierava la forza pubbli- 
ca. Dopo poco giungeva il 
corteo; il cordone di polizia 
si apprestava a fronteggia- 
re quando il corteo ha fatto 
una rapida deviazione e pas- 
sando per i campi ha aggi- 
rato la forza pubblica. Nel 
giro di pochi minuti diverse 
centinaia di compagni era- 
no davanti al cancello del 


CPT ed anche sulla via S. 


Vitale il cordone è ripiega- 
to (per dar man forte alla 
truppa di fronte al cancel- 
lo?). Per circa un’ora 11 CPT 
è stato presidiato sui confi- 
ni esterni mentre all’inter- 


no diverse decine di reclusi 
rispondevano alla protesta 
con grida “libertà, libertà” 
e battitura delle grate. La 
solita delegazione di parla- 
mentari della sinistra ha 
svolto la visita di rito che, 
come da manuale, non ha 
liberato nessuno ed anzi va 
detto che questi personaggi 
(Zanotti, De Simone, Cen- 


to) quando erano al gover- 


no e visitavano il CPT di via 
Mattei avevano da eccepire 
solo sul fatto che le grate 
erano “troppo fitte”. 


UNO SFRATTO VIOLENTO E 
LE IPOCRISIE DELLA 
SINISTRA DI GOVERNO 

Per comprendere meglio 
come la sinistra di governo 
abbia “la faccia come il 
culo” rediamo cronaca di un 
“fatto minore”; uno di quei 
fatti quotidiani che difficil- 
mente trovano spazio sulle 
nostre cronache (fino a 
quanto non stamperemo un 
quotidiano a 50 pagine). Ma 
un fatto significativo che ha 
permesso, per l’ennesima 
volta, di far comprendere al 
proletariato immigrato co- 
me “girano le cose”. 
. Abbiamo più volte richia- 
mato su U.N. la vertenza 
casa e spazi è aperta dal 
movimento bolognese e dal- 
la componente immigrata; 
inoltre é del tutto aperta la 
questione dello scalo inter- 
nazionale. 

Lunedì scorso c’é stato 
uno dei ricorrenti interventi 
del Coordinamento all’in- 


terno del consiglio comuna- 
le (circa 70 compagne/i con 


in prima fila diversi/e anar- 
chiche); alcuni abitanti un 
“centro di prima accoglien- 
za” di via Terracini si era- 
no visti notificare un decre- 
to di sfratto esecutivo per- 
ché morosi (nei CPA si paga 


La sconfitta dei burocrati 


l’affitto, of course); uno 
degli obiettivi dell’azione di 
lunedì era proprio far ritira- 
re lo sfratto; una delegazio- 
ne del Coordinamento é sta- 
ta ricevuta dal vice-sindaco 
Adriana Scaramuzzino che 
ha dichiarato: “revochere- 
mo lo sfratto”. Mercoledì 
mattina un pattuglione di 
poliziotti “municipali” si è 
presentato in via Terraccini 
per eseguire lo sfratto e lo 
ha eseguito in modo coatto: 
uno degli sfrattati é finito 
all’ospedale, un altro é sta- 
to portato in questura (in 
mutande, scalzo ma amma- 
nettato). Immediata la pro- 
testa del Coordinamento 
Migranti e di molti compa- 
gni; nel pomeriggio un’altro 
presidio in comune (con una 
folta rappresentanza di 
Cub-Rdb); ricevuti da Cof- 


ferati in persona che non ha. 


trovato meglio di dire “ci 
sono delle regole da rispet- 
tare, chi non paga l’affitto 
deve essere sfrattato, chi 
resiste allo sfratto compie 
un reato...” e altre amenità 
di questo genere. Per finire 
gli sfrattati sono ora ospiti 
(a spese del comune) in un 
albergo. Su questa vicenda, 
ovviamente, la CGIL si é 
schierata a fianco del suo 
ex-segretario che, tra l’altro 
(dietro alle proteste della 
Cub-Rdb) aveva proprio 
nelle scorse settimane con- 
fermato la “squadraccia” di 
pronto intervento dei vigili 
urbani che era stata istitui- 
ta dal fascista (e complice 
degli assassini della Uno 
Bianca) Preziosa sotto la 
giunta Guazzaloca. 
Insomma, non possiamo 
certo perdere la fede anar- 
chica! Anche se vacillasse 
ci penserebbero questi 
stronzi a tenerla viva. 
redb 


3 ottobre 2004 


UMANITA’NOVA 


OCCHIO AL 


ik nd 


Bilancio 


al 27 settembre 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
REGGIO EMILIA: FARE, 80,00; 
MILANO: FAI Milano, 213,00; 
MILANO: IDSA, 20,00; TRENTO: 
P. Bari, 150,00; CASTELSPINA: A. 
Catale, 12,00. 

Totale ° 475,00 


ABBONAMENTI 
QUATTRO CASTELLA: Biblioteca 
“Carlo Levi”, 40,00; REGGIO EMI- 
LIA: a/m FARE, F. Dolci, 40,00; 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, S. 
Casarini, 40,00; REGGIO EMILIA: 
a/m FARE, G. Ferrari, 40,00; 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, P. 
Tucci, 40,00; REGGIO EMILIA: a/m 
FARE, G. Pacchioni, 40,00; REG- 
GIO EMILIA: a/m FARE, M. Rabitti, 
50,00; REGGIO EMILIA: a/m FA- 
RE, M. Ravazzini, 40,00; REGGIO 
EMILIA: a/m FARE, I. Cattani, 
40,00; REGGIO EMILIA: a/m FA- 
RE, A. Viappiani, 40,00; MILANO: 
M. Sbarsi, 40,00; TOANO: M. 
Barbolini, 40,00; MILANO: F. 
Piscopo, 40,00; PALMA CAMPA-. 
NIA: F. lervolino, 40,00; QUATTRO 
CASTELLA: S. Luzi, 42,00; CA- 
VRIAGO: G. Caraffi, 42,00; CA- 
VRIAGO: M. Marzaroli, 40,00; NÉ: 
R. Leimer, 22,00; ISCHIA: G. 
Marelli, 40,00. 

Totale * 756,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PALERMO: S. Vaccaro, 80,00; 
TORTONA: E. Tonna, 80,00. 
Totale * 160,00 i 
SOTTOSCRIZIONI 

DAVERIO: E. Thoelke, in ricordo di 
Sergio Costa, 100,00; TERNI: a/m 


Italino, A. Pitasi, 51,70; MARGHE- 


RA: R. Fiorin (vers.del 08/09/04), 
15,00; VAL D'ENZA: Gruppo Comu- 
nista Libertario “F.lli Cervi”, ricor- 
dando Sergio Costa, 100,00; NÉ: 
R. Leimer, 8,00; ISCHIA: G. Marel- 
li, 10,00. 

Totale * 284,70 


VARIE 

MILANO: M. Sbarsi, 8,00; QUAT- 

TRO CASTELLA: S. Luzi, 8,00; 

CAVRIAGO: G. Caraffi, 8,00. 
Totale * 24,00 


Totale entrate ° 1.699,70 


USCITE 

composizione n°30 77,47 
impaginazione n°30 114,00 
stampa n°30 : 465,00 
spedizione n°30 245,00 


Totale uscite * 901,47 


saldo n°30 — 798,23 
saldo precedente -12.679,52 
saldo finale -11.881,29 


CLI IALIA SII DIGITI CM BAA A AAA 


w dalla 17 pagina 


La conclusione deila vicenda Alitalia in cui il prezzo 
della crisi è stato pagato pesantemente dai lavoratori che 
hanno dovuto subire licenziamenti, aumento dell’ orario 
lavorativo e riduzione dei salari, è in tal senso emblematica 
dell’attitudine padronale a mettere sul conto di chi lavora 
le perdite e sul proprio i profitti. 

Passando dall’aereo al tram ci troviamo di fronte l’of- 
fensiva giudiziaria contro i tranvieri milanesi, “rei” di aver 
scioperato fuori dalle regole per ottenere una manciata di 
quattrini già ampiamente guadagnati. Ma le regole, lo sap- 
piamo bene, le scrivono i padroni del vapore e non gli au- 
tisti. Interessante rilevare che l’attacco della categoria più 
amata dal centrosinistra, quella giudiziaria, avvenga in 
coincidenza con il riscaldarsi della vertenza per il rinnovo 
del contratto di categoria. Un caso, una insignificante coin- 
cidenza? A pensar male si fa peccato ma... 

Nella scuola, in cui la resistenza alla morattizzazione è 
peraltro ampia e diffusa, le parole d’ordine sono control- 
lo, disciplina, gerarchia. La scuola azienda per poter espli- 
care sino in fondo la propria vocazione deve saper educa- 
re alla materia più difficile: l’obbedienza. È una scuola 

“moderna” dal sapore antico, ingentilita dalla folta pre- 
senza di ecclesiastici, a ben vedere l’unico significativo 
investimento all’interno della scuola pubblica, altrimenti 
abbandonata al degrado e, per il resto, gettata sul merca- 
to. La caccia allo studente di alcuni istituti superiori ha 
toni di propaganda infervorata che trovano l’equivalente 
solo nelle campagne arruolamento dell’esercito. D’altra 
parte l’attitudine a rendere operativo un modello educativo 
eminentemente disciplinare riporta sinistramente in auge 
la ben nota contiguità della scuola con la fabbrica, il car- 
cere, il convento, la caserma. Manca solo il filo spinato, 
perché le telecamere stanno cominciando a fare capolino 
in molti istituti, assieme a tesserini elettronici in sostituzio- 


ne del vecchio registro delle presenze. In una scuola roma- 


na sono addirittura spuntati i carabinieri, venuti ad inda- 
gare chi, in quella scuola, trovasse indigesta la morattiz- 
zazione della vita quotidiana. Evidentemente la diffusa op- 
posizione all’introduzione dei libri di testo “riformati”, la 
lotta contro la gerarchizzazione della funzione docente im- 
plicata dalla figura del tutor, quella contro la riduzione 
della scuola per l’infanzia a deposito per bambini inner- 
vosisce l’esecutivo al punto da ridurre la questione a pro- 
blema di ordine pubblico. 

Se poi ci capita di abbassare le sguardo ci accorgiamo 
che la terra è più bassa del solito, nelle zone dove la rac- 
colta dei pomodori e la vendemmia parlano arabo, swaili, 
romanes. E il regno del caporale, l’infame che decide del- 
la vita dei pezzenti che ha di fronte, décide chi lavora e 
chi no, chi mangia e chi no, chi ha una possibilità e chi no. 
In Piemonte o in Trentino il “tempo delle mele” non è un 
vecchio film sdolcinato ma il sudore e la fatica di chi oggi 
lavora il doppio per la metà. Ed il paragone è solo di un 
paio di lustri orsono, quando certi lavori già li facevano in 
pochi e quei pochi misuravano la giornata con il sole e i 
soldi, sempre maledettamente scarsi, sempre in nero, fuo- 
ri busta. Tra i “dannati della nostra terra” il miraggio è il 
caporale che ti pesca dal mucchio. Lottare, organizzarsi 
sono verbi che nessuno sa coniugare, fanno parte, come le 
case, le carte in regola, i diritti, la sanità, del mondo di 
sopra, quello dove chi lotta è un privilegiato. 

In questo secondo autunno di guerra, mentre le truppe 
italiane occupano l’Iraq e P Afganistan, si annuncia una 
stangata feroce, per garantire che i privilegiati restino tali 
ed i guerrafondai abbiano risorse per alimentare l’indu- 
stria della morte. E per chi protesta, per chi non ci sta la 
strategia è chiara sin da agosto, quando il solerte demo- 
cristiano che regge il Ministero dell’ Interno già annuncia- 
va che il brodo di coltura del nuovo terrorismo è il sindaca- 


lismo di base, le strutture di autorganizzazione dei lavora- . 


tori. Dopo la guerra preventiva è arrivata la criminalizza- 
zione preventiva, mirante a intimidire e isolare chi si op- 
pone al processo di “normalizzazione” dei rapporti socia- 
li che nell’ultimo ventennio ha seppellito decenni di lotte, 
macinando diritti acquisiti, libertà, reddito, tempo e quali- 
tà di vita. 

Quella che abbiamo di fronte è 
ta. Numerosi sono gli strapiombi, i passaggi vertiginosi e 
difficili, numerose sono le insidie nascoste lungo il cam- 
mino. Eppure non si può far altro che salire, perché in pie 
la prospettiva è ben peggiore. 

E salendo, pur tra fatica e bestemmie, diviene necessa- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL. ' 


Fronte del lavoro 


una strada tutta in sali- 


LALA 


MPA PIL SALSA PI ZLI LAS LI SLISSLI ASILI PILL LOLLI LI CALI LILLA SILLA 


rio fermarsi di tanto in tanto per guardare lontano, per non 
correre il rischio di vedere solo la polvere delle proprie 
scarpe. 

La scommessa è quella di sempre: coniugare la radicalità 
delle lotte con il radicamento sociale, nella consapevolez- 
za che la costruzione di un tessuto connettivo solidale ed 


‘ efficace deve attraversare un deserto fatto di frantumazio- 


ne territoriale delle produzioni, che quando mantengono 
un “luogo” fisico, ospitano al proprio interno figure pro- 
fessionali diverse, con diversi contratti e persino con di- 
versi padroni. Tutto ciò dentro un quadro normativo che 
con la legge 30 e la Bossi-Fini produce una miscela esplo- 
siva in cul l’ ineguaglianza è stabilita per legge. Se a ciò si 
aggiungono i mille impedimenti legali all’esercizio del di- 
ritto di sciopero nel pubblico impiego abbiamo un quadro 
in cui sempre più le lotte per essere realmente efficaci, 
per far male al padrone al punto di farlo cedere, finiscono 


necessariamente con l’entrare in rotta di collisione con le 


regole del gioco. In quest’ultimo anno è stato ben chiaro a 
tutti che. .chi ha portàto a casa qualcosa lo ha fatto perché 
se ne è infischiato delle regole, perché ha scioperato “sel- 
vaggiamente” come i tranvieri, perché si messo di traver- 
so sull’autostrada e la ferrovia come gli abitanti di 
Scanzano Jonico. 

Le multe ai tranvieri e le cariche ad Acerra dimostrano 
che il governo è disposto a picchiare duro, mentre l’oppo- 
sizione sociale solo episodicamente mostra la capacità di 
reagire, di andare al contrattacco. 


I meccanismi infernali innescati dalla legge 30 e dalla 


Bossi-Fini non fanno che accentuare un processo di fran- 
tumazione di lunga data. Servono ponti, reti di solidarietà 
e. di sostegno alle iutte, serve capacità di connettere lo 
scontro sui posti di lavoro, con quello sul territorio, per la 
casa, i servizi, contro il carovita e lo scempio ambientale. 

Guerra interna e guerra esterna hanno lo stesso fronte: 
ne sono vittime gli sfruttati, gli oppressi, i senza potere. Il 
fronte del lavoro non è che l’altra faccia della guerra in 
Iraq e Afganistan. Guerre feroci senza esclusione di colpi 
sia che si combattano in terre lontane sia che attraversino 
le nostre esistenze. Occorre passare dalla resistenza alla 
proposta, all’azione diretta, fuori e contro le regole scrit- 
te per trasformare la lotta in reato, fuori e contro le gabbie 


della concertazione, le gabbie in cui padroni e sindacati di ` 


Stato hanno rinchiuso le nostre vite. Alcuni segnali positi- 
vi ci sono: dalle esperienze di autorganizzazione dei mi- 
granti bolognesi ai primi scioperi per il contratto’ dei 
tranvieri milanesi, dalle iniziative contro la morattizzazione 
della scuola alla lotta contro l’inceneritore di Acerra che 
va avanti in barba alla repressione. 

Vogliamo credere che il capitalismo, lo sfruttamento 
selvaggio da parte di chi lucra quotidianamente sulle no- 
stre vite non sia una “tragica (ed inevitabile) fatalità”. 

Facciamo in modo che la “sfortuna” cambi di campo. 

Maria Matteo 


ITERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
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{ T LA MORATTI = OEN 
(GTA ISPIRATA A PUTIN 


La coerenza 
del governo 


dalla 1° pagina 


fondi, da chi sarebbero stati gestiti non si sa mai con pre- 


cisione, però almeno si poteva pensare (sperare? sogna- 
re?) che i governi non fossero impegnati solo nella lotta 
contro giovani, donne, lavoratori, ecc... ma anche un po” 
contro l’ AIDS, la malaria e la TBC (che, detto per inciso, 
da alcuni anni sta ritornando ad essere una malattia 
endemica anche nei paesi “ricchi” come il nostro). 

Ma il governo italiano quest’anno ha deciso di non ver- 
sare la propria quota: perché? 

Semplice! I soldi non ci sono; sono già stati oaao 
per un’altra missione umanitaria: la guerra in Iraq che “ 
costa circa 40 milioni di euro al mese (dati forniti da “loro”, 
perciò sicuramente sottostimati). 

Dopo il primo momento di sgomento che ha colto chiun- 
que abbia letto questa notizia, ripensandoci bene, non pos- 
siamo fare altro che giudicare profondamente seria e coe- 
rente questa scelta. 

Curare un malato di AIDS costa tra i 250 ed i 500 dol- 
lari all’anno. Fatti i debiti conti, con la cifra non stanziata 
se ne potrebbero curare da 2 milioni a 4 milioni (non pen- 
siate che siano tanti, ogni anno ci sono altri 5 milioni di 
nuovi infetti, più milioni di tubercolotici e malarici...) 

Ma vi ricordate il cormorano? Che senso ha curare qual- 
cuno se poi, tra un anno, due, dieci, lo dovremo ammazza- 
re in un’altra guerra umanitaria? 

Un governo serio deve muoversi con coerenza ed am- 


' ministrare con oculatezza i suoi soldi. Se deve andare in 


giro a diffondere terrore, morte, dolore, perché darsi la 
pena di curare prima? In fin dei conti qualsiasi persona 
non appartenga al nostro mondo civile e sano è un po” 
Sa e qualcosa di male da loro dovremo aspettar- 
. Forse prima o poi dovremo esportare la democrazia 
sone h.. 
La speranza di questi uomini di potere è che le coscien- 
ze di donne ed uomini, il loro cuore, la loro mente, sia 


talmente assuefatta al dolore che ogni giorno viene semi- 
, nato che qualche milione di malati in più non li sfioreran- 


no neppure. Ma noi crediamo invece che la nostra coscien- 
za gridi davanti a qualsiasi dolore, a qualsiasi menzogna, 
a qualsiasi opportunismo... e non smetteremo di farlo. 


R. P. 


